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Premessa

L’articolo 68 della Legge n. 144/99 istituisce per tutti i/le giovani tra i 15 e i 18 anni l’obbligo di frequentare attività formative finalizzate al conseguimento di un diploma o di una qualifica professionale.

La sua attuazione, disciplinata dall’accordo Stato-Regioni  del 02/03/2000 e dal D.P.R. n.257 del 12/07/2000, prevede una gradualità di applicazione relativamente alle leve dell’utenza. Nel 2002 sono soggetti all’obbligo formativo i giovani di 15, 16, 17 anni. 

L’obbligo puo’ essere assolto all’interno di tre percorsi, anche integrati fra loro:

· nella scuola

· nella formazione professionale regionale

· nell’apprendistato.

La riforma:

· sancisce il diritto alla formazione sino ai 18 anni, sia che si scelga di essere studente a tempo pieno nella scuola o nella formazione, sia che si scelga di lavorare.

· introduce la logica dell’integrazione fra sistema scolastico, sistemi formativi e servizi per l’impiego, per azioni di orientamento all’interno del ciclo dell’obbligo.

· rende obbligatorio per le imprese il consenso alla partecipazione ad attività formative per gli apprendisti.

· combatte il rischio di esclusione professionale e sociale connessa con l’abbandono scolastico.

· sostiene l’offerta di percorsi alternativi nel caso di insuccesso scolastico.

I Servizi per l’impiego hanno il compito di orientare tutti i ragazzi e le ragazze tra i 15 e i 18 anni che abbandonano la scuola, escono dalla formazione professionale o lasciano il lavoro senza aver acquisito una qualifica. Devono inoltre raccordarsi con le scuole medie inferiori e medie superiori per informare, laddove viene richiesto o si rende necessario, i/le giovani in uscita dall’obbligo scolastico, in merito alle opportunità offerte dall’obbligo formativo.

L’Atto di indirizzo sulle azioni di orientamento per l’obbligo formativo 2001-2002, approvato dalla Regione Piemonte con Deliberazione della Giunta n. 56 – 5399 del 25 febbraio 2002, disciplina le modalità di attuazione e finanziamento delle azioni di orientamento da realizzarsi da parte delle Province e prevede la stesura di un Piano Regionale sull’Orientamento per l’Obbligo Formativo redatto sulla base dell’insieme dei singoli Piani Provinciali di Attività di orientamento  per l’obbligo formativo approvati dalle singole Amministrazioni Provinciali.

Il Piano di Attività predisposto dalla Provincia di Biella prevede lo sviluppo di azioni che toccano ciascuna delle tre macro aree individuate in sede regionale (Informazione Orientativa, Formazione Orientativa e Consulenza Orientativa). 

La messa a regime di un sistema organico di interventi orientativi richiede notevole impegno umano e finanziario; l’entità delle risorse finanziarie disponibili impone di compiere una scelta tra le possibili azioni da realizzare individuando quelle di immediata attuabilità ed il livello di approfondimento da dare alle medesime. 

La scelta delle azioni da attivare, prioritarie per il sistema, è funzionale al consolidamento di punti chiave considerati come strategici per lo sviluppo dell’offerta orientativa complessiva; la definizione delle priorità è stata dettata dalle esigenze del territorio e da considerazioni legate alla professionalità delle risorse umane interne, in modo da dare una risposta tempestiva alle urgenze.

La strategia dell’Amministrazione Provinciale di Biella, coerentemente con gli indirizzi regionali,  intende privilegiare la crescita di responsabilità e competenze interne al sistema, ricorrendo all’affidamento a soggetti esterni solo in caso di indisponibilità di risorse umane e competenze proprie.

La Provincia presterà particolare attenzione nello sviluppo del presente Piano agli aspetti di Pari Opportunità anche tramite la Consigliera di parità provinciale, per garantire l’effettiva osservanza dei principi di parità. 

Tra i risultati attesi dalle azioni del Piano è compreso il consolidamento di una rete di relazioni sul territorio, per 

· la chiara attribuzione di compiti e responsabilità fra i servizi,

· la diffusione di buone prassi,

· l’ottimizzazione delle risorse e la crescita delle sinergie,

· il monitoraggio, il controllo e la valutazione delle azioni.

1. CONTESTO

1.1. Azioni di orientamento programmate o avviate

A partire dal 1998 l’Amministrazione Provinciale di Biella, attraverso il supporto della “Fondazione Centro di orientamento scolastico professionale” di Alessandria, ha promosso, congiuntamente al Provveditorato agli Studi (odierno C.S.A.) e con la collaborazione dell’allora Sezione Circoscrizionale per l’Impiego di Biella, il progetto di formazione ed orientamento “Costruisci il tuo futuro”.

Tra le iniziative rientranti nel progetto, è stato realizzato un corso biennale di formazione rivolto agli insegnanti delle scuole secondarie di I e II grado del territorio provinciale, mirante a fornire al personale docente conoscenze e materiale didattico necessari all’attività di orientamento.

A conclusione delle attività seminariali è stato realizzato un CD-ROM contenente le dispense utilizzate per il corso, poi consegnato alle scuole quale supporto didattico all’attività di orientamento dei docenti.

Sempre nell’ambito del citato progetto si è provveduto alla redazione di un Dossier provinciale sull’orientamento contenente le informazioni sulle attività di orientamento avviate presso le scuole;  la raccolta dei dati è avvenuta per mezzo di schede di rilevazione appositamente predisposte.

L’Amministrazione Provinciale ha promosso sin dal 1997 studi sui fabbisogni formativi in Provincia di Biella e sulle presenze e le transizioni nel sistema scolastico provinciale, contribuendo a fornire elementi di riflessione sui fabbisogni orientativi. Si segnalano, in particolare, le seguenti pubblicazioni:

· “I fabbisogni formativi dell’industria biellese – Settore tessile e meccano-tessile”, SPIN, Torino,  febbraio 1997;

· “ I fabbisogni formativi in Provincia di Biella – Artigianato e industria”, SPIN, Torino, 2000;

· “ I fabbisogni formativi in Provincia di Biella – Settore socio-assistenziale”, SPIN, Torino, settembre 2001;


· “Analisi dell’andamento demografico delle scelte di studio e prospettive del mercato del lavoro nell’ambito della provincia di Biella”, gennaio 1997;

· “Dalla scuola al lavoro nel distretto biellese. Il futuro  dello sviluppo nella rappresentazione giovanile del lavoro”, IRES Lucia Morosini, Torino, aprile 1999;

· “Il capitale istruzione: mappa delle presenze e delle transizioni nel sistema scolastico provinciale”, fascicolo VII tratto da “Network sperimentale di informazione ed analisi sull’andamento e sulle prospettive del mercato del lavoro nella Provincia di Biella”, a cura di IRES Lucia Morosini, aprile 2000.

Si prevede di dare continuità al lavoro di studio del contesto locale sinora svolto aggiornando le ricerche ed i censimenti ed ampliando i settori di indagine.

In seguito all’innalzamento dell’obbligo scolastico e l’introduzione di quello formativo il Centro per l’Impiego ha assunto un compito importante nell’ambito dell’attività di orientamento rivolto ai giovani.

Attualmente presso il Centro per l’Impiego è attivo uno sportello informativo a cui accedono i giovani che spontaneamente si rivolgono al Servizio, da soli o con i genitori, ed i ragazzi invitati a presentarsi per un colloquio tramite contatto telefonico ovvero l’invio di una lettera.

Viene sollecitato un incontro in via prioritaria con i giovani che, sulla base dei  dati in possesso del Centro per l’Impiego, risultano aver abbandonato uno dei percorsi di assolvimento dell’obbligo formativo, non  aver compiuto una scelta ovvero essere inseriti in modo precario in uno dei tre canali previsti dalla legge (necessità di ri-orientamento).

Successivamente ad un primo contatto, gli operatori del Centro per l’Impiego hanno, ad oggi realizzato colloqui individuali volti a rilevare gli interessi ed i bisogni dei ragazzi e a redigere una scheda personale aggiornabile nel corso di eventuali incontri seguenti; qualora il ragazzo/la ragazza sia disponibile all’inserimento lavorativo con contratto di apprendistato si raccolgono le informazioni necessarie alla stesura di un curriculum vitae e alla segnalazione alle ditte che richiedono apprendisti.
Sono stati organizzati con ragazzi in obbligo informativo seminari informativi presso le scuole e le agenzie formative, a cura degli operatori del Centro per l’Impiego, nel corso dei quali si sono date indicazioni sul mercato del lavoro, sui tre canali di adempimento dell’obbligo formativo, sull’attività ed i servizi offerti dal Centro per l’Impiego. 

Le azioni sinora avviate sono state finanziate tramite risorse proprie della Provincia, risorse Regionali e del F.S.E..

1.2. Strumenti per l’orientamento realizzati o in corso di realizzazione

Il materiale informativo cartaceo attualmente in dotazione del Centro per l’Impiego è volto principalmente a fornire indicazioni sui nuovi servizi offerti dal Centro per l’impiego in seguito al passaggio di competenze in ambito di collocamento e politiche del lavoro alle Province. E’ stato, in particolare, predisposto un opuscolo destinato ai ragazzi riportante informazioni utili a chiarire le modalità di assolvimento dell’obbligo formativo.

Tutto il materiale è in corso di aggiornamento contenutistico e grafico: è prevista la realizzazione di nuovi opuscoli attraverso l’utilizzo di una parte delle risorse finanziarie previste dalla DGR 9 luglio 2001, n. 49-3470 per gli interventi di cui alla L.R. n. 41/98.

La Provincia intende realizzare con proprie risorse, nell’ambito delle azioni di orientamento concordate in sede di Patto per il Biellese all’interno del Gruppo Permanente di Studio sull’Orientamento scolastico e professionale, un “Guida per le famiglie” al fine di coinvolgere nel processo di orientamento i genitori, il cui atteggiamento è determinante nell’indirizzare le scelte dei ragazzi. 

Attraverso tale strumento informativo di facile lettura, da realizzarsi su supporto cartaceo e da inviare a tutte le famiglie del territorio provinciale una volta all’anno, si intendono affrontare argomenti relativi al mercato del lavoro, alla dispersione scolastica e formativa, all’orientamento. Ci si propone, in particolare, di dare risalto alla dimensione di genere nelle scelte ed evidenziare in che modo la famiglia può sostenere i giovani in quella fase critica in cui alle difficoltà di relazione generazionali si sommano le difficoltà di scelta scolastica e/o formativa.

La Guida può essere tradotto per le famiglie residenti extracomunitarie.

Allo stesso progetto comunicativo potrà essere data una diffusione più capillare attraverso Internet.

La Provincia è partner del progetto “Premiata Fabbrica” presentato per l’approvazione nell’aprile scorso dal Comune di Biella, nell’ambito dell’iniziativa comunitaria EQUAL.

Lo sviluppo di tale progetto permetterà il consolidamento di una rete provinciale di orientamento, potenziando, in particolare, l’integrazione degli interventi facenti capo alla Provincia e quelli socio-assistenziali al fine di raggiungere anche i soggetti a maggior rischio di emarginazione.

Attraverso il progetto “Premiata Fabbrica” la Provincia si propone inoltre di realizzare la messa in rete sui siti web “Biella Lavoro” (gestito dalla Provincia di Biella) e “Informagiovani” (gestito dal Comune di Biella) di una serie di informazioni sui corsi di formazione, sui percorsi scolastici, sul mercato del lavoro e sull’obbligo formativo. Ciò permetterà l’accesso via internet a dati ed informazioni periodicamente aggiornati.

Già attualmente gli operatori del Centro per l’Impiego provvedono all’inserimento dei curricula dei giovani in obbligo formativo, disponibili all’inserimento lavorativo con contratto  di apprendistato, nella banca dati del sito “Biella Lavoro”.

La Banca dati telematica “Biellalavoro” è uno strumento nato per l’incontro tra Domanda e Offerta di lavoro, realizzata dalla Provincia di Biella ed operativa dal mese di giugno 2001, vede il Centro per l’Impiego come gestore, le associazioni di categoria dei datori di lavoro e le Organizzazioni Sindacali dei lavoratori come nodi della rete. 

Presso il Centro per l’Impiego è presente un’area dedicata all’autoinformazione in cui gli utenti possono consultare alcune bacheche dedicate alle offerte di lavoro (aggiornate sulla base delle segnalazioni delle imprese) e di formazione; sono inoltre consultabili edizioni settimanali o mensili riguardanti il lavoro, raccolte di informazioni sugli strumenti e sulle modalità di ricerca di occupazione, materiale sui diversi tipi di contratti di lavoro.

Gli operatori del Centro per l’Impiego si servono nel corso dei colloqui di orientamento delle schede sulle professioni; il programma MITO è utilizzato quale momento di riflessione e preparazione ad un colloquio orientativo più approfondito. MITO è un programma informatico di autovalutazione che consente un approfondimento della conoscenza di sé e dei propri punti di maggior o minor forza attraverso un percorso che valuta la motivazione, le aspettative e gli interessi personali.

1.3. I fabbisogni orientativi per l’obbligo formativo

La fonte principale di rilevamento dei fabbisogni orientativi dovrebbe essere l’Anagrafe Regionale in cui confluiscono (attraverso le comunicazioni delle scuole, delle agenzie formative e dei Centri per l’Impiego per quanto riguarda gli apprendisti), secondo le modalità e i tempi stabiliti dalla normativa vigente, i nominativi dei ragazzi in obbligo formativo e le segnalazioni di quella parte di giovani che abbandonano i percorsi previsti per l’assolvimento dell’obbligo stesso.

Il sistema di alimentazione ed operatività dell’Anagrafe è ad oggi ancora in corso di perfezionamento.  La Provincia ha fatto sinora ricorso a metodi alternativi di rilevamento che permettono di ottenere informazioni indicative sui giovani a rischio di dispersione.

A tale proposito è stata impostata presso il Centro per l’Impiego una banca dati interna dedicata ai giovani in obbligo formativo a rischio di dispersione, l’aggiornamento della citata banca dati avviene tramite:

· le segnalazioni provenienti dalle scuole;

· informazioni raccolte attraverso i contatti con i ragazzi che si rivolgono al Centro per l’Impiego;

· il monitoraggio delle assunzioni e delle cessazioni degli apprendisti;

· l’incrocio dei dati tratti dal sistema Netlabor e dall’Anagrafe regionale sull’obbligo formativo.

Si prevede di concordare con gli 82 Comuni del Biellese l’invio annuale dei dati anagrafici relativi  ai giovani in obbligo formativo al fine di permettere un ulteriore confronto.

Alcuni incontri con le Scuole sugli adempimenti connessi all’obbligo formativo, tenutisi nel mese di marzo scorso presso la Provincia (vedasi oltre, al paragrafo 1.6), hanno consentito di avviare una più stretta collaborazione degli Istituti scolastici con il Centro per l’Impiego; collaborazione attraverso cui si mira ad ottenere una segnalazione diretta e tempestiva, da parte delle Scuole, dei dati relativi ai ragazzi  “in dispersione” e facilitare l’accesso dei giovani maggiormente a rischio ai servizi offerti dal Centro per l’Impiego.  

L’analisi del fabbisogno orientativo poggia, inoltre, sui dati rilevati sul territorio, rispettivamente riguardo a mercato del lavoro e dispersione scolastica, a cura di operatori specializzati. Vengono forniti nel seguito alcuni dati e prime considerazioni di merito per una visione quantitativa e qualitativa del fabbisogno.

Alcuni dati sul mercato del lavoro

Andamento e prospettive del mercato del lavoro a Biella
A Biella nel 1999 l’occupazione è salita del 7,7%.A contribuire a tale successo sono state soprattutto le donne, con un incremento dell’11% rispetto al ’98. Il 5% della forza lavoro è costituita da giovani tra i 15 e i 19 anni (più ragazzi che ragazze), mentre il 23% è costituito da giovani tra i 20 e i 24 anni (in prevalenza donne). Il 51% dei nuovi assunti ha terminato la scuola dell’obbligo, il 12% ha la sola licenza elementare, il 26% è formato da diplomati.

Nella provincia di Biella i giovani hanno sempre costituito un punto di forza nell’immediato, ma a lungo termine si determina per gli stessi un impoverimento formativo. Infatti i giovani oltre i 25 e ancor di più quelli sopra i 30 vedono indebolire sempre più le loro posizioni lavorative all’interno del mercato proprio a causa di un precoce inserimento nelle aziende. 

Si può affermare che il sistema biellese procede nella direzione di un utilizzo importante di manodopera giovane e scarsamente qualificata, accompagnato da un tendenziale aumento della domanda di flessibilità da parte delle aziende. Non va trascurato il fatto che vi è una scarsa propensione alla mobilità: nel 36,5% dei casi chi lavora lo fa nell’area di residenza, e soprattutto nel tessile emerge che la metà lavora a Biella e frazioni limitrofe, e ¼ degli avviamenti avviene nella sola Valle Strona di Mosso.

Oltre la metà degli avviati è in possesso solamente del titolo dell’obbligo, mentre un ulteriore 12% non è andato oltre la licenza elementare. I diplomati rappresentano un po’ pi’ di ¼ del totale, mentre la presenza della laurea è poco più del 3%.

Avviamenti biennio 1998-1999 per titolo di studio

Nessun titolo
51 %

Licenza elementare
12 %

Licenza media
6 %

Qualifica professionale
2 %

Diploma
26 %

Laurea breve / specializzazione
0 %

Laurea
3 %

Dall’analisi delle carriere dal 1976 al 1994 emergono altri dati che confermano quelli sopra enunciati. Dalla crisi dell’industria, che negli anni ‘80 occupava il 70% del mercato per ridursi al 50% negli anni ‘90 a favore del terziario, alla tendenza all’avviamento giovanile che negli anni ‘80 accoglieva principalmente giovani tra i 15 e i 18 anni con la licenza media, mentre nei ‘90 preferiva i diplomati tra i 19 e i 23: l’età media di inizio tende ad elevarsi. Ancora oggi le preferenze dei ragazzi dopo le medie si indirizzano prevalentemente verso gli ITIS e i professionali, trascurando i licei. In genere il mercato biellese tende costantemente ad offrire ai laureati un numero limitato di posti, per quanto la recente apertura di corsi della scuola di amministrazione aziendale e dei corsi di laurea per assistenti sociali possa far presagire la collocazione di nuove figure professionali di alto livello, anche se limitatamente ai servizi alla persona e all’industria tessile.

Negli ultimi vent’anni è aumentato l’uso dei contratti di apprendistato per i più giovani. Continua ad esserci un’elevata percentuale di operai, meta ambita – e inevitabile – di molti di coloro che iniziano con l’apprendistato (che mediamente dura fino ad un massimo di 4 anni).

Le persone occupate con contratto di collaborazione coordinata e continuativa a Biella costituiscono attualmente il 5% degli occupati, di cui più del 60% uomini e 40% donne (ma solo il 23% di esse risultano anche iscritte agli albi professionali). Fino a 20 anni il 3,9% è costituito da ragazzi e il 9% da ragazze, mentre nella fascia di età 20-25 la percentuale si inverte: 8,9% maschi, 17,1% femmine.

Il settore delle cooperative si sta rivelando come una discreta fonte di occupazione anche a Biella, per quanto, paragonata ad altre realtà piemontesi, la presenza di queste imprese sia ancora ridotta (nel ’98 ne risultavano 149). Si tratta di realtà in grado di creare occupazione aggiuntiva nel terziario, nei servizi alla persona e alle imprese, nella comunicazione, nei servizi avanzati, ambientali, pubblici. Esse evidenziano anche un’altra tendenza in atto: l’esternalizzazione dei servizi.

Resta ampia la forbice tra uomini e donne per quanto riguarda il trattamento economico, ma vedremo più avanti i fattori di debolezza e di forza dei lavoratori uomini e delle donne.

Quanto alla mobilità professionale, più accentuata nei primi e negli ultimi anni di carriera, nel biellese è assai frequente: il 58,4% del campione analizzato dall’indagine IRES ha cambiato settore nel periodo preso in considerazione. Dei 7 settori principali in cui è stato classificato il mercato del lavoro biellese, escludendo la voce “altro”, possiamo dare alcune indicazioni circa le possibilità di mobilità lavorativa.

1) Abbigliamento: solitamente chi vi entra tende a restarci o a muoversi nel tessile per cercare di migliorare la propria posizione.

2) Tessile: anche qui si tende a restare in quanto è un settore che continua ad offrire discrete possibilità di carriera.

3) Metalmeccanico: si entra sovente ai livelli bassi e si cerca di migliorare al di fuori; ai livelli medio-alti si può avanzare sia all’interno che all’esterno del settore.

4) Industria altro: ci si muove a seconda dei livelli d’ingresso: basso = ci si sposta verso il tessile o i servizi; medio = si resta o si va nel tessile; alto = si va nei servizi alti.

5) Servizi fascia bassa: i livelli bassi cercano di passare al tessile, nel metalmeccanico o nell’industria di altro tipo; ai livelli alti si cerca di andare nei servizi a fascia alta.

6) Servizi fascia alta: si tende a rimanere.

Vediamo invece brevemente alcuni fattori che discriminano le carriere. 

· Iniziare con un reddito d’ingresso elevato favorisce un suo maggiore incremento nel tempo;

· Possedere un titolo di studio superiore, specialmente se si tratta di un diploma di indirizzo tecnico, avvantaggia;

· Le interruzioni lavorative incidono negativamente, soprattutto se si parte con un reddito basso;

· Il sesso continua ad essere un forte fattore di discriminazione (soprattutto se si analizzano le retribuzioni ai livelli più alti, dove la “forbice” si allarga a netto favore degli uomini), nonostante biella abbia una lunga tradizione operaia femminile.

Il settore in cui è possibile avere un miglior reddito a fine carriera si rivela quello dei servizi alti, il peggiore è quello delle industrie altre, non tradizionali e dell’abbigliamento.

Vediamo infine gli elementi di forza dei lavoratori biellesi (ma non solo): essere maschi, avere un titolo di studio superiore, non interrompere il proprio percorso lavorativo, non cambiare settore e/o azienda, lavorare nei servizi a fascia alta. Per contro i punti di debolezza saranno: essere donne, avere un titolo di studio inferiore al diploma, interrompere almeno per un anno la propria attività lavorativa, cambiare frequentemente settore e/o azienda.

Come sostengono gli autori dell’indagine, di fronte a questa fotografia occorre intervenire “a monte” sulla qualificazione professionale, e “a valle” con delle reti di protezione a partire dal momento iniziale di ingresso nel mondo del lavoro, per ridurre l’instabilità e rendendo le capacità, le attitudini e le aspettative dei lavoratori congruenti con gli impieghi che si possono ragionevolmente ottenere e mantenere nel tempo.

Analisi dei flussi di mercato (metodologia spin)

Da una analisi condotta dall’IRES Morosini, incentrata su alcune tipologie lavorative (archetipi) del settore meccanico e di quello tessile, è possibile rilevare, con i limiti intrinseci del metodo utilizzato, una mappa degli investimenti formativi che appaiono prioritari in questi due settori. La finalità di questa verifica empirica è migliorare la progettazione delle politiche di formazione per evitare di rischiare di attuare corsi di formazione per figure professionali di scarso rilievo sul territorio.

Da questo tipo di analisi emerge che la forza di una figura professionale è caratterizzata da un’elevata velocità di transito da un lavoro all’altro: nella fascia disoccupazione deve permanere il minor tempo possibile.

Gli autori hanno costruito una mappa basata sui dati dei centri per l’impiego dal ’97 al ’99 composta da 4 aree:

1) figure forti e frequenti

2) figure forti e rare

3) figure deboli e rare

4) figure deboli e frequenti

a seconda della presenza (rara o frequente) degli addetti appartenenti a quelle categorie, e alla tensione (debole o forte) nei confronti dell’industria tessile e di quella meccanica, cui le figure professionali emerse appartengono. Le 6 mansioni – con caratteristiche parzialmente incongruenti con le previsioni SPIN - si collocano tutte nella fascia forte, ma quelle del settore meccanico (operatore su macchine utensili e saldatore carpentiere) sono figure raramente presenti, mentre tutte e quattro le figure del tessile (addetto ai magazzini, ai movimenti e alle spedizioni; addetto di filatura; addetto di tessitura; addetto di tintoria) a dimostrazione della forza ancora attuale del settore, sono maggiormente presenti, nonostante ciò contrasti con le rappresentazioni che gli imprenditori hanno dei fabbisogni e delle tendenze delle loro aziende.

A conclusione i ricercatori affermano che la formazione, da sola, non è in grado di contrastare le tendenze al declino che emergono dalle analisi del mercato del lavoro biellese. Devono essere progettate e attuate in stretta integrazione con altre politiche territoriali: ad es. con politiche di sostegno alla formazione di consorzi per l’export o alla creazione di centri di ricerca e sviluppo. Politiche cioè in grado di favorire rapporti cooperativi tra attori locali e in grado di riattivare processi di sviluppo.

Alcuni dati sulla dispersione scolastica

Secondo i risultati del monitoraggio recentemente promosso dalla Direzione Generale Regionale per il Piemonte del M.I.U.R., Biella risente di un calo demografico costante che si riflette sul numero degli studenti/sse, ma paradossalmente nelle prime classi delle medie inferiori le iscrizioni sono aumentate sia nell’a.s. ‘98-’99 che nel ‘99-’00. Questo dovrebbe far prevedere un aumento delle iscrizioni alle scuole superiori nei prossimi anni. Negli stessi anni presi in considerazione dall’indagine, risultano pero’ in diminuzione gli iscritti/e alle prime classi delle superiori.

Il tasso di scolarità è particolarmente elevato in quanto il 90% dei ragazzi/e che terminano la scuola dell’obbligo (98% f, 89% m) si iscrive alle superiori.

Biella ed Alessandria risultano essere le uniche due province del Piemonte in cui si è registrato un aumento delle iscrizioni alle superiori in relazione al numero dei licenziati dalle medie inferiori.

Questo evidenzia una tendenza già in atto: la stragrande maggioranza delle scelte è orientata al mondo scolastico.

Rispetto alle scelte circa il tipo di istituto, nella provincia di Biella vincono di gran lunga gli ITIS preferiti dal 53% dei ragazzi e dal 23% delle ragazze; il 19% opta per i licei, in particolare le femmine: 41 su 100 scelgono il liceo scientifico. Infine il 17% dei maschi e il 20% delle femmine sceglie gli istituti professionali. Rispetto al resto della Regione vi è un maggior numero di iscritti/e agli ITIS, mentre risulta inferiore quello degli iscritti ai licei e ai professionali. Va sottolineata una crisi delle discipline commerciali e per geometri.

Si rileva una diminuzione del numero dei/lle ripetenti e un aumento dei promossi alla maturità.

Rispetto ai/lle ripetenti va detto che di fronte ad un 58% di nuovi tentativi (di ripetenti) un 42% abbandona, cioè su 427 bocciati/e alle superiori negli anni presi in considerazione, solo 247 hanno ripetuto. Si tratta prevalentemente di maschi e generalmente di studenti che ripetono per la prima volta.

Le bocciature maggiori si hanno nel primo anno e a Biella si concentrano soprattutto in 3 scuole: l’Istituto professionale Ferraris, il Liceo classico Sella e l’Istituto per geometri Rubens.

Va inoltre detto che in quinta, in Piemonte, vi è un 4% di abbandoni e bocciature (una percentuale considerevole se si pensa che siamo all’ultimo anno), e in generale – nel passaggio da una classe all’altra nel triennio finale – si disperdono molte migliaia di studenti/sse (7.500 nell’a.s. 2000-2001). Tali insuccessi, dovuti ad inadeguatezza, difficoltà ad identificarsi, a senso di smarrimento, sono scarsamente affrontati sia nella prevenzione che nella cura e si tende a liquidarli pensando che si tratti di abbandoni causati a bocciature, anche multiple, risolvibili con recuperi presso istituti privati o come studenti lavoratori in corsi serali. 

Per quanto riguarda il successo scolastico, Biella spicca fin dal primo anno: 56,2% di promossi/e contro il 44,8% della Regione; ha meno bocciati di tutti e, insieme a Cuneo, il minor numero di promossi con debito formativo. Questo si ripete per tutti e 5 gli anni, con 10 punti percentuali in più di promossi/e rispetto alla media regionale, e 3-4 punti percentuali in meno di bocciati.

Nei licei classici a Biella si tende a bocciare di più e vi sono anche più promossi/e con debito formativo. Sono molti di più i promossi negli ITIS di Biella e nei professionali, rispetto alla media regionale, e negli ITIS sono molti di meno i bocciati.

Uno studio previsionale condotto sulla provincia di Biella prevede un moderato aumento dei licenziati/e nei prossimi anni scolastici (fino al 2003): più 50% di periti, più 47% di liceali, più 45% dei professionali, al contrario si collocano i commerciali e i geometri con un meno 60%.

Il tasso di ritiri si attesta intorno al 3% nel primo anno;, l’80% di chi si ritira lo fa entro il 15 marzo, complessivamente nel corso dei 5 anni è del 2,5%.

Dalla prima alla quinta la percentuale diminuisce progressivamente, fino a cadere quasi drasticamente nell'ultimo anno. Si segnala pero’ un 3,1% in corrispondenza del quarto anno del biennio (post qualifica) degli istituti professionali.

Si è comunque notata una progressiva diminuzione degli abbandoni nel quinquennio delle superiori dovuta ad una diminuzione delle bocciature (cui sovente seguono gli abbandoni) ed ad un rapporto tra non promossi e ripetenti che rimane costante nel tempo. Per quanto riguarda i dati regionali, si ha un 3,6% di ritiri nel primo anno, un 2,8% nel secondo, un 3,3% nel terzo, un 3,7% nel quarto e 1,5% nel quinto. Sugli abbandoni ci sono solo i dati dei primi due anni: 1,4% in prima e 1% in seconda. Inoltre è manifesta una crescita nelle scelte scolastiche in direzione di una istruzione tecnica di tipo industriale.

Non emergono dati che consentano un’analisi più dettagliata sulla dispersione scolastica nei differenti indirizzi scolastici, per quanto l’alta percentuale di iscritti/e agli ITIS biellesi (51%) accompagnata da una percentuale di promozioni più elevata della media regionale e una percentuale di bocciature più bassa della media regionale faccia supporre una problematicità contenuta dell’insuccesso scolastico. 

Per offrire alle prospettive di impegno del CPI sul fronte dei fabbisogni orientativi una indicazione quantitativa, possiamo concludere questa rapida esplorazione della situazione scolastica rilevando un semplice dato.

Nell’a.s. 2000-2001 la popolazione scolastica del biennio superiore, sommando le diverse tipologie di indirizzo, risulta di 2.536 unità. I promossi (senza debito) sono stati 1.479; ci troviamo di fronte pertanto a 1.057 giovani a rischio di insuccesso scolastico e in presumibile fabbisogno orientativo. Il riferimento al biennio è giustificato in quanto si tratta del periodo più significativo per azioni di orientamento verso altri indirizzi.

Il numero di potenziali insuccessi scolastici, pur toccando soltanto una parte delle esigenze del territorio, fornisce comunque una indicazione minima della dimensione del problema da fronteggiare a cura della rete dei fornitori di servizi orientativi.
I ragazzi in obbligo formativo che hanno preso contatto con il Centro per l’Impiego (sino ad aprile 2002) sono 524 (di cui 3 disabili) così distribuiti: 

· avviati/e in apprendistato 
189 
(v. tabella seguente)

· iscritti al CPI 


335
(di cui 238 disoccupati e 97 studenti)

A seguito dei 120 colloqui di primo livello, si ritiene che circa il 70% necessiterebbe un colloquio/counselling (secondo livello).

avviati in apprendistato 

tessile – maglieria (rammendatrici 11 = 5% tot)
63
33%

commessi – ausiliari vend. – banconieri di vendita
22
11,6%

magazzinieri (2 nel tessile)
4
2%

metalmeccanici (legati prevalentemente al tessile)
13
6,9%

camerieri
8
4,5%

muratori – carpentieri edili e legno – imbianchini (1) – riquadratori (1)
18
9,5%

carpentieri in ferro
6
3%

contabile d’ordine
1
0,5%

cuochi
2
1%

elettricisti
5
3,1%

falegnami
2
1%

giardinieri – potatori – vivaisti
3
1,6%

gommista – riparatore di carozzeria
2
1%

idraulico – termoidraulico – posatore impianti idrici e termici
17
9,4%

panettiere
4
2%

parrucchiere
13
7,3%

pulitori di locali
2
1%

pulitori di pellicce
1
0,5%

impacchettatore di alimenti
1
0,5%

manovale comune
1
0,5%


189
100%

1.4. Modalità di rilevazione dell’offerta orientativa sul territorio

L’ “offerta” viene percepita nella misura in cui si rende evidente, presente nella consapevolezza dei potenziali utenti.

Si pensa che la rilevazione dell’offerta sul territorio non debba limitarsi ad un burocratico censimento di organismi e attori più o meno funzionanti; collocandosi al livello degli utenti, la rilevazione dell’offerta raccoglie l’informazione “vera” di ritorno, cogliendo i pieni e i vuoti della comunicazione relativa ai servizi; in tal modo la rilevazione dell’offerta restituisce preziose indicazioni sia sull’esistenza e sulla rilevanza delle strutture, sia sulle possibili azioni di promozione della loro incidenza e visibilità.

La rilevazione dell’offerta orientativa sul territorio prevede l’utilizzo di questionari formulati con opportune domande e linguaggi in un’ottica di complementarità, rispettivamente destinati agli organismi scolastici e formativi, al personale docente, ad allievi/e, alle famiglie, alle imprese.

La diffusione del questionario è parte delle azioni di sensibilizzazione pertinenti all’attivazione della rete territoriale. 

La sintesi dei dati raccolti confluisce in una matrice che, raccogliendo tutti gli attori di offerta orientativa, fornirà il quadro della visibilità, della rilevanza, dell’incidenza di tale offerta nel territorio. 

Valore aggiunto dell’utilizzo dei questionari è la percezione dei bisogni e delle attese dal punto di vista del territorio e l’aiuto al dimensionamento qualitativo e quantitativo dei servizi.

1.5. Collegamento tra i bisogni analizzati e l’offerta orientativa rilevata

L’ipotesi di includere la rilevazione dell’offerta orientativa tra le azioni del progetto, in quanto lettura “dall’interno” della percezione di disponibilità e di valore dell’offerta reale, demanda ad una fase più avanzata di sviluppo delle azioni la valutazione di tale percezione.

Il collegamento tra l’offerta esistente ed il bisogno manifestato dal territorio è precisamente quanto il piano di azione intende perseguire.

In tale ottica l’allineamento bisogni/offerta viene monitorato in itinere; la riflessione sugli scostamenti evidenziati condurrà ad opportune azioni e strategie correttive.

1.6. Caratteristiche e modalità di coordinamento della rete territoriale

Il concetto di orientamento come processo centrale nella crescita delle persone e nell’armonizzazione dell’incontro tra domanda sociale e domanda economica coinvolge una pluralità di attori interconnessi in un complesso sistema di relazioni.

La Provincia ha una posizione di primo piano nell’organizzare, mantenere e monitorare i rapporti fra tutti gli organismi attivi nelle dinamiche di sviluppo e sostegno delle persone e del sistema produttivo.

Perché l’insieme degli attori assuma una solida connotazione di “rete territoriale” occorre formalizzare ruoli e responsabilità, individuare i referenti, definire protocolli di comunicazione.

Dato il grande numero di “nodi” della rete (organismi scolastici e formativi, servizi socio-sanitari e assistenziali, amministrazione e servizi pubblici, associazioni di categoria, famiglie ed associazioni, organizzazioni in contatto con realtà sociali di marginalità ed esclusione quali devianza, disagio, immigrazione, disabilità) è opportuno favorire lo sviluppo di relazioni bilaterali (“maglie” della rete) e dare a tali relazioni visibilità in una logica di sistema.

Presso la Provincia si sono svolti nel mese di marzo u.s. incontri con i Dirigenti delle scuole medie di I e II grado a cui ha preso parte anche la Referente Provinciale per l’Obbligo Formativo designata dalla Direzione Generale Regionale del MIUR.

In tale occasione si è sollecitata l’individuazione di referenti per l’obbligo formativo presso i singoli istituti, si è presentato l’applicativo predisposto dalla Regione per la trasmissione dei dati anagrafici dei giovani in obbligo formativo, sono state illustrate le modalità ed i tempi di trasmissione previsti dalla normativa e dalla Regione e si sono concordate modalità di raccordo più stretto tra le Scuole ed il Centro per l’Impiego.

Si prevede la formalizzazione di un Protocollo di Comunicazione tra il CPI e le istituzioni scolastiche e formative al fine di:

1. scambiare informazioni riguardante gli/le allievi/e a rischio di dispersione scolastica e formativa

2. favorire la segnalazione al CPI (anche attraverso una scheda di rilevazione delle informazioni appositamente predisposta) dei soggetti a rischio di dispersione presenti nelle scuole e nelle agenzie formative, per i quali si ritengono opportuni interventi di orientamento e ri-orientamento; 

3. individuare un referente che garantisca i flussi informativi tra i diversi soggetti (CPI, Scuola e Agenzie Formative)

4. attivare modalità di comunicazione/sensibilizzazione rivolti al personale docente e non, inerenti le funzioni e gli obiettivi del CPI;

5. prevedere incontri presso scuole e agenzie formative al fine di informare/sensibilizzare gli/le allievi in merito ai servizi offerti dal CPI (da concordare con il/la responsabile dell’istituzione scolastica e formativa)

La Provincia ha aderito al progetto “Innalzamento obbligo formativo” promosso dal C.S.A. di Biella (ex Provveditorato agli Studi) designando propri rappresentanti all’interno del Comitato Tecnico Scientifico e prendendo parte, insieme alle Scuole ed alle Agenzie formative, ai cinque gruppi di lavoro tuttora operanti nell’elaborazione di strumenti di integrazione tra i tre sistemi (istruzione, formazione e lavoro). 

Il Centro per l’Impiego ha avviato un’attività di coinvolgimento ed informazione delle imprese del territorio tramite:

- l’invio di raccomandata con r.r. a tutte le ditte che hanno assunto i/le giovani in obbligo formativo, indicante la normativa relativa ai rapporti di lavoro per questa categoria di soggetti;
- un servizio di consulenza alle ditte e studi professionali per quanto riguarda l’assunzione di apprendisti in obbligo formativo.

Il Tavolo di Concertazione del Patto per il Biellese, insediatosi nel 2001 in seguito alla firma di un Protocollo di intesa tra i principali soggetti istituzionali del territorio, ha individuato tra le linee prioritarie di intervento quella concernente l’orientamento e l’istruzione.
Nell’ambito del Patto per il Biellese è conseguentemente stato elaborato un Documento programmatico sull’orientamento ed è stato costituito il “Gruppo Territoriale Permanente di Studio sull’Orientamento Scolastico e Professionale” che comprende i rappresentanti della Provincia e degli altri Enti locali, degli Istituti scolastici, delle Associazioni di categoria e delle Organizzazioni sindacali.

Il Gruppo - che per brevità viene qui denominato Gruppo Territoriale Orientamento - in relazione alle azioni del presente Piano assume la responsabilità di:

· valutare la proposta operativa

· esprimere eventuali proposte correttive

· condividere le priorità stabilite in sede provinciale

· contribuire a monitorare il progresso e a valutare l’impatto delle azioni

· suggerire le linee di indirizzo per le future azioni di orientamento sull’obbligo formativo

2. AZIONI AMMISSIBILI

La Provincia di Biella intende realizzare azioni di orientamento comprese nelle seguenti tipologie previste dall’Atto di indirizzo approvato con D.G.R. n. 56-5399 del 7 marzo 2002:

Informazione Orientativa

· azione A1 - sportello informativo, primo filtro

· azione A2 - colloquio/intervista

· azione A3 - seminari e/o incontri orientativi

Formazione Orientativa

· azione B3 - tutoraggio all’inserimento formativo

· azione B3.1 - tutor formativo

· azione B6 - inserimento orientativo attraverso stage in realtà economiche territoriali

Consulenza Orientativa

· azione C1- colloqui orientativi

· azione C2 - Bilancio di competenze individuale (*)

· azione C3 - Bilancio di competenze di gruppo (*)

(*) In relazione ai riferimenti metodologici inerenti l’ADVP, alla voce “bilancio di competenza” si intende sostituire il termine “couselling approfondito” in quanto lo strumento del Bilancio viene utilizzato esclusivamente sugli adulti.

2.1. Destinatari delle azioni

· Giovani in obbligo scolastico

· Giovani in obbligo formativo

· Famiglie di giovani in obbligo scolastico e formativo

· Insegnanti / Formatori

2.2. Azioni preventive e curative

Azione A1: Sportello informativo: accoglienza, contatto, accertamento disponibilità (primo filtro)
L’azione ha sia valore preventivo che curativo. Obiettivo generale della stessa è  principalmente l’individuazione dei soggetti in obbligo formativo che hanno abbandonato, o hanno intenzione di abbandonare il percorso scolastico e formativo, ma anche il supporto nella scelta di quelli che non dispongono di elementi sufficienti per decidere.

Destinatari: 

· Giovani in obbligo formativo

· Giovani in obbligo scolastico che non frequentano o frequentano in modo saltuario la scuola

Azioni da realizzare:

· pianificare la comunicazione del CPI

· implementare l’informazione sull’obbligo formativo

· organizzare i flussi informativi 

Tra le misure tese ad arginare e prevenire l’abbandono dei percorsi scolastici e formativi da parte di soggetti in obbligo formativo si prevede di potenziare il servizio informativo soprattutto presso gli sportelli di Cossato e Ponzone (la Provincia di Biella ha un unico Centro per l’Impiego e due sportelli decentrati a Cossato e Ponzone).

Allo sportello informativo accedono, oltre ai soggetti destinatari previsti dai canali istituzionali, anche i/le giovani che spontaneamente si presentano allo sportello, da soli o con i genitori.

Al momento attuale la gestione del servizio è affidata ad una operatrice. Aumentando il numero di giovani coinvolti dalla normativa si è resa urgente la necessità di avere altre risorse umane da dedicare al servizio.

Il Centro per l’Impiego ha già predisposto un’area informativa per fornire ai/alle giovani tutte le informazioni necessarie.

L’attività che si intende implementare è quella attraverso cui l’operatore/operatrice (l’Isfol consiglia la presenza già in questa fase del Tutor per farsi carico del soggetto), da una postazione attualmente attrezzata con PC collegato a Banche Dati – Risorse Informative, è in grado di:

a) effettuare un primo esame della domanda;

b) raccogliere i dati sull’utenza (compilazione della scheda di ingresso che accompagnerà l’utente nella fruizione dei servizi e che costituirà, inoltre, la base per la raccolta di informazioni sulla domanda e l’offerta.

c) fornire informazioni sull’attività e i servizi del CPI;

d) indirizzare l’utente verso i canali appropriati (interni o esterni al Centro), ossia effettuare una sorta di smistamento e di gestione dei flussi di utenza;

e) reperire dati e informazioni sulle opportunità formative e/o lavorative di potenziale interesse per la persona;

f) inserire, nella Banca dati interna sull’obbligo formativo, i riferimenti anagrafici dell’utente in una scheda personale standard compatibile con il sistema informativo, rilevando inoltre la disponibilità / l’interesse verso percorsi formativi, scolastici o di inserimento lavorativo;

g) inserire in Banca dati “Biellalavoro” i curricula dei giovani occupabili o disponibili all’inserimento.

Output

Scheda Utente

Azione A2: Colloqui/Interviste
L’obiettivo generale dell’azione è sostenere la chiarificazione della domanda orientativa individuale.

Destinatari: Giovani in obbligo formativo

Tutti i/le giovani in obbligo formativo devono effettuare i colloqui/intervista. Una parte di tali  colloqui rientra già nell’attività svolta attualmente dagli operatori del Centro per l’Impiego (anche in questa fase l’Isfol prevede che siano fatti dal Tutor).

Azioni da realizzare

Aumentare il numero dei colloqui/ intervista individuali e apportare miglioramenti alla gestione degli stessi.

 Colloquio/intervista individuale

· l’operatore/trice effettua una prima esplorazione dei bisogni dell’utente rilevando le informazioni utili alla compilazione di una “Scheda professionale personale” da inserire in una Banca dati interna sull’obbligo formativo legata alla Banca dati Netlabor. Questa scheda sarà il documento base sul quale verranno fatti successivamente tutti gli aggiornamenti;

· l’utente verifica la disponibilità e l’offerta del servizio.

 Gestione del colloquio/intervista
Attraverso la gestione del colloquio, si ripercorrono le tappe del percorso scolastico, gli interessi, le motivazioni, i comportamenti, la capacità di comunicazione, l’autonomia, le eventuali cause di abbandono, le esperienze lavorative, il tempo libero; si esplorano le opportunità formative e professionali sul territorio e quelle offerte dal servizio; si rilevano la disponibilità all’inserimento in un percorso di orientamento finalizzato alla costruzione di un progetto personale e le eventuali difficoltà che possono ostacolare il processo orientativo.

Questa è una fase delicata, perché si mette in gioco l’occasione o meno di “agganciare” l’utente. 

Output

Scheda personale professionale per l’attivazione del percorso: scolastico, formativo, apprendistato, orientativo.

Azione A3: Seminari e/o incontri orientativi di sensibilizzazione

L’obiettivo è confrontare offerte e possibilità formative diverse.

Destinatari: Insegnanti, Allievi/e e Famiglie

Azioni da realizzare

Attivare momenti seminariali di sensibilizzazione e confronto.

 Insegnanti

Si prevedono azioni di sensibilizzazione e di promozione del servizio, da calendarizzare con i/le rappresentanti delle Istituzioni scolastiche e formative, con l’obiettivo di mantenere un canale aperto per lo scambio di informazioni e aggiornamenti tra le iniziative del Centro per l’Impiego e le iniziative del mondo della scuola.

Si prevede il coinvolgimento anche degli/le insegnanti dei Centri Territoriali Permanenti.

Questi incontri costituiranno anche momenti privilegiati di scambio di informazioni tra il personale docente e personale destinato dalla Provincia a tal compito.

Sono previsti, inoltre, azioni di formazione ed approfondimento su temi legati all’orientamento, curate da esperti e rivolte agli insegnanti.

Durata e Frequenza degli interventi

Sono previsti, oltre agli incontri di sensibilizzazione e promozione a cura di personale dipendente della Provincia, n. 2 incontri tematici all’anno di 3 ore ciascuno, a cura di esperti. 
 Allievi/e  (intervento da realizzarsi con risorse umane  e finanziarie della Provincia)

L’obiettivo non ultimo degli  incontri di sensibilizzazione nelle scuole, è quello di creare una relazione di fiducia con i potenziali utenti del servizio, in modo che il Centro per l’Impiego venga concepito come struttura sul territorio a cui si accede facilmente per chiedere informazioni, collaborazione e orientamento.

Nell’attesa della realizzazione di un video da presentare negli incontri, costruito attraverso un preciso progetto comunicativo, con l’obiettivo di informare/pubblicizzare circa il ruolo, le funzioni e gli obiettivi del Centro per l’Impiego e del Servizo Formazione e Lavoro della Provincia, proseguono gli incontri già avviati utilizzando le  modalità di presentazione  sperimentate e la diffusione di materiale cartaceo.

 Famiglie

Sono il terzo attore del processo orientativo nei cui confronti si interviene attraverso due modalità:

· la predisposizione di una “Guida per le famiglie”  (la cui realizzazione rientra nelle attività programmate e da finanziarsi con risorse distinte da quelle previste dall’Atto di indirizzo regionale, vedasi paragrafo 1.2);

· l’organizzazione di incontri con le istituzioni scolastiche/formative, con il contributo di esperti in materia di orientamento.

Durata e Frequenza degli interventi

Sono previsti 4 incontri  all’anno di 2 ore ciascuno, a cura di esperti. 
Azione B3: Tutoraggio all’inserimento formativo, con percorsi di sostegno sulle competenze di base e trasversali

L’obiettivo generale è far acquisire e/o potenziare le competenze di base, di valutazione, di relazione e fronteggiamento attraverso specifici moduli.

Destinatari: giovani svantaggiati in obbligo formativo.

Il fenomeno dello svantaggio è strettamente correlato con il rischio di dispersione scolastica/formativa, con il rifiuto dei soggetti del modello tradizionale, poco o nulla motivati allo studio, spesso con problemi sociali alle spalle e con comportamenti antisociali.

Azioni da realizzare

Sperimentazione di interventi di “empowerment” (1) attraverso moduli specifici per il recupero degli/le allievi/e in situazioni di svantaggio.

 Moduli di Empowerment di gruppo

Considerato la tipologia di utente di questi moduli, si propone l’utilizzo di modalità interattive e di contenuti che si basino sulla centralità della persona, considerata come un sistema aperto, in divenire e quindi sempre passibile di modificabilità.

La sperimentazione si basa su attività che consentano l’individuazione dei “Valori” dei/le giovani attraverso cui è possibile far emergere e dare un senso ai successi, agli insuccessi, all’aggressività, all’apatia, all’instabilità, all’emotività, all’impulsività, all’insicurezza, ecc., attraverso modalità e tecniche che favoriscano la nascita di buone domande (interrogativi di autorientamento).

L’affrontare questi temi in gruppo risulta importante perché “il gruppo infatti favorisce la scoperta negli altri di atteggiamenti sociali e/o modalità di comportamento (rispetto agli stessi problemi) diversi da quelli soggettivi e favorisce una scoperta di sé e del problema da un’ottica che non era stata precedentemente presa in considerazione. Nell’esperienza di gruppo, i soggetti possono sperimentare, in un contesto non valutativo ma rassicurante, nuovi atteggiamenti e nuovi ruoli, innescando progressivi cambiamenti che travalicano il contesto di gruppo” (Pombeni 1996).

In sintesi, si ipotizza la sperimentazione di 2 moduli:

· Conoscenza di sé e dei valori personali = ore 20

· Come fronteggiare le situazioni problematiche = ore 20

Output

Come output dei moduli i/le giovani:

1. predispongono un proprio bilancio di responsabilità, fondato sull’esplicitazione degli obiettivi esistenziali e nella definizione di proprie concezioni etiche che permettano di costruire un percorso di vita (formativa, lavorativa) consapevolmente scelto e accettato;

2. costruiscono una scheda personale dei valori che intendono far agire in contesti diversi: lavoro, famiglia, formazione, amici, ecc.;

3. sperimentano la produzione di una ripresa filmata nella quale commentano la carta dei propri valori;

4. Costruzione di un Patto d’azione responsabile che consente alla persona di intraprendere un viaggio consapevole verso “il” lavoro dando senso e direzione all’apprendimento. Tale “patto” assume un forte valore simbolico di impegno della persona con se stessa e con tutti coloro che sono coinvolti (famiglia, contesto scolastico/formativo, contesto lavorativo, ecc.).Il “patto” che verrà concordato con il tutor, accompagnerà l’utente durante il suo percorso di apprendimento/formazione/lavoro e potrà, in itinere, essere modificato, implementato e arricchito.

Metodologia

La metodologia che fa da sfondo agli interventi di empowerment (1) si rifà alle ipotesi teoriche del costruttivismo.

Il metodo che verrà adottato fa riferimento all’ “Apprendimento cooperativo e collaborativo ” in quanto metodo a” mediazione sociale” contrapposto a quelli definiti “a mediazione dell’insegnante”.

I principi-guida di tale approccio si caratterizzano per interpretare l’apprendimento come segue:

· l'apprendimento è un processo intrinsecamente individuale, che è influenzato da una varietà di fattori esterni (2), che includono le interazioni di gruppo e interpersonali;

· l'apprendimento è ad un tempo un fenomeno privato e sociale (3); le interazioni di gruppo e interpersonali prevedono l'uso del linguaggio (un processo sociale) nella riorganizzazione e modifica di comprensioni individuali e strutture della conoscenza;
· apprendere in modo cooperativo/collaborativo implica scambio tra pari, una negoziazione fruttuosa di relazioni all'interno del gruppo e un'intercambiabilità dei ruoli;
· la collaborazione/cooperazione implica sinergia e assume che in qualche modo “il tutto è di più della somma delle singole parti”, cosicché l'apprendimento collaborativo ha il potenziale di produrre guadagno superiore all'apprendimento sviluppato da soli.
Il “bilancio di responsabilità “ prevede il coinvolgimento della persona in una serie di attività finalizzate al recupero di dimensioni di pensiero e comportamento nascoste o dimenticate. Sono previsti approcci didattici di tipo attivo e cooperativo come simulazioni, giochi di ruolo, in modo che i partecipanti possano esprimersi e confrontarsi sui problemi evidenziati rielaborarli individualmente e in gruppo.
Il formatore/formatrice assume un ruolo di facilitatore e guida all’apprendimento.

La Provincia di Biella, conformemente agli obiettivi definiti, dovrà provvedere ad attivare contesti di apprendimento (aule attrezzate, utilizzo di formatori adeguati, ecc.) al fine di consentirne il proficuo raggiungimento.

 Strumenti: 

· scheda-guida per la costruzione di un Bilancio di Responsabilità personale che consenta alla persona di intraprendere un viaggio consapevole verso “il” lavoro dando senso e direzione al suo agire.

· Strumenti immaginativi iconici di auto-orientamento e auto –ricognizione 

· Cartelloni per le attività di gruppo
Monitoraggio

· Rilevazione di indicatori in itinere

Verifica finale

· schede per la rilevazione della soddisfazione dell’utente

· relazione del docente sull’esperienza e sull’efficacia degli strumenti

Considerato il carattere sperimentale dell’intervento, occorre predisporre strumenti di valutazione ex post che consentano di evidenziare gli aspetti positivi da consolidare nelle edizioni prossime, i punti di criticità sui quali concentrare l’attenzione per introdurre idonei correttivi.

Durata e frequenza degli interventi

Durata massima: 40 ore di gruppo per n. 10 persone/gruppo, da calendarizzare in un arco temporale, da decidersi di volta in volta in base al gruppo classe.

Azione B3.1: Tutor formativo
L’obiettivo generale è monitorare il percorso dei giovani 15-18 anni in dispersione scolastica e formativa.

Destinatari: giovani in dispersione scolastica/formativa.

Azioni da realizzare
Progettare e realizzare azioni di tutoraggio individuale e costruzione di una rete di relazione a sostegno della sua azione di monitoraggio.

Il termine “tutor formativo” richiede un chiarimento di tipo semantico. Il significato attribuitogli non ha nulla a che vedere con la figura del “tutor formatore” che agisce all’interno della formazione professionale, ma è una nuova funzione nel CPI.

L’Isfol definisce questa funzione come strategica “ il tutor infatti è il soggetto che deve assistere i giovani nel loro percorso fuori della scuola, deve monitorare l’andamento ed attivarsi sia direttamente sia coinvolgendo altri soggetti ed altri Servizi per garantire il successo formativo.”

 Azioni di tutoring:

Per monitorare il percorso di formazione e lavorativo che coinvolge il soggetto, il tutor contatta a seconda della necessità:

· Formatore della formazione professionale

· Insegnante di scuola media superiore

· Il tutor aziendale per lo Stage orientativo

· Il tutor aziendale responsabile nella ditta in cui il/la giovane lavora

Con gli obiettivi di verificare:

· Le criticità

· I punti di caduta

· La positività

Per sostenere il soggetto:

Quando si evidenziano problemi e forti criticità, interviene, convocando il soggetto per un nuovo colloquio presso il CPI, per conoscere i motivi delle difficoltà incontrate, decidere se convocare, in accordo con il soggetto, anche la famiglia e/o i servizi territoriali in modo che lo sostengano oppure indirizzarlo ad un altro colloquio orientativo.

Nel caso in cui il soggetto non si presentasse spontaneamente al CPI, il tutor elaborerà strategie di avvicinamento per ricontattarlo.

Per costruire una rete di relazioni:

Particolare attenzione va posta alla dimensione organizzativa, per assicurare i collegamenti con le istituzioni presenti sul territorio coinvolte nell’obbligo formativo, al fine di favorire lo scambio di informazioni, comunicazioni, promozione delle iniziative del CPI, confronto sulle iniziative da condividere con i soggetti in rete e verifica delle stesse.
Output

Si adotta la “Scheda monitoraggio utente” dell’Isfol.

Questa scelta è motivata dal fatto che, pur nel rispetto dell’autonomia degli interventi, si individua la “Scheda” come elemento unificatore e parametro di comparazione tra le Province della Regione Piemonte.

La sperimentazione consentirà di verificare il buon funzionamento e meno della stessa. 

Strumenti

Colloquio individuale

Scheda Isfol monitoraggio utente

Durata e frequenza degli interventi

Durata prevista: n. 10 ore/utente. La frequenza sarà valutata di volta in volta. 

Azione B6: Inserimento orientativo attraverso lo strumento dello stage (4) in realtà economiche e produttive territoriali 

L’obiettivo generale è sviluppare le competenze di base trasversali e professionali in realtà aziendali

Destinatari: giovani a rischio di dispersione e in dispersione scolastica/formativa.

Lo stage di orientamento è un’ottima occasione per i/le giovani per avere un primo approccio con il mondo del lavoro ed è un’opportunità importante per sperimentarsi in una situazione concreta, in vista del progetto personale di orientamento.

Affinché lo stage possa dare frutti con i/le giovani in questa fascia di utenza con bassa scolarità, si rende opportuno evidenziare le difficoltà che gli/le stagiste, le aziende, e i tutor potrebbero trovarsi ad affrontare e con cui sarà opportuno confrontarsi. Tale confronto verte sulle strategie da attivare in azienda, in modo che i soggetti non abbandonino immediatamente il luogo di lavoro (senza particolari motivi), e siano messi nella condizione di raggiungere il loro obiettivo in modo soddisfacente, apportando un cambiamento nella loro immagine e acquisendo nuova “fiducia” (5) in se stessi e negli altri.

Azioni da realizzare

· Individuare le potenziali aziende su cui inserire in stage i/le giovani;

· promuovere presso le aziende lo strumento dello stage e ottenere l’adesione;

· organizzare lo stage;

· predisporre gli strumenti necessari alla sua realizzazione;

· inserire i/le giovani in stage;

· monitorare il processo e valutarne l’esito.

 Organizzazione dello stage

La Provincia di Biella prende contatto con le associazioni di categoria, con i responsabili dell’ufficio personale o con i titolari dell’azienda, con le aziende inserite in Banca dati, costruendo una rete di relazioni stabile e affidabile per presentare le candidature dei soggetti che hanno formulato un progetto orientativo personale.

Le figure che concorrono a rendere possibile lo stage orientativo sono: 

· il tutor formativo come anello di congiunzione tra la il CPI e l’azienda 

· Il tutor aziendale (“mentor”) come una figura che ricoprirà un ruolo centrale, in quanto all'azienda viene delegato il raggiungimento di alcuni obiettivi formativi.

Il tutor formativo:

· Ricerca per i/le giovani, sulla base delle esigenze e delle potenzialità di ciascuno, una collocazione in stage sulla base della domanda economica espressa dal territorio e della disponibilità dell’azienda all’accoglienza;

· verifica in relazione all’età del/la giovane ed alla pericolosità del lavoro l’opportunità di inserimento, e se del caso avvia un rapporto con l’ASL oppure un contatto con l’Ispettorato del Lavoro;

· progetta per ciascun giovane un percorso di inserimento in azienda, definendo con lo/la stesso/a e con il mentor gli obiettivi e il progetto formativo e di orientamento; 

· nel caso di minori mantiene i contatti con la famiglia;

· raccoglie ed analizza quanto emerge dal percorso di stage, 

· supporta il/la giovane nel fronteggiare le difficoltà con strategie condivise che lo/la aiutino a costruirsi un'identità di sé in quanto lavoratore/lavoratrice.

Il mentor:

· come punto di riferimento: offre all’osservazione del/della giovane, attraverso le proprie attività un “modello” d’azione professionale; mantiene i rapporti con il CPI 

· come risorsa: consiglia, aiuta, fornisce informazioni, interviene su richiesta per agevolare il/la giovane nello svolgimento delle proprie attività professionali

· come sostegno: instaura una relazione di fiducia con il/la giovane, lo/la ascolta e lo/la sostiene sul piano motivazionale

· come “maestro”: predispone tutte le azioni idonee al trasferimento delle competenze richieste dal profilo professionale, valuta in itinere e al termine l'esperienza complessiva di stage

· come mediatore: cura la socializzazione dell’allievo nell’azienda favorendone sia una conoscenza complessiva sia l’integrazione funzionale e relazionale.

Il mentor deve essere coinvolto nella fase di preparazione, monitoraggio e valutazione dello stage orientativo. Dovrà essere chiamato a collaborare alla definizione /condivisione degli obiettivi formativi e di orientamento dell'inserimento in azienda. Inoltre dovrà esprimere una sua valutazione sul raggiungimento di quegli stessi obiettivi all'inizio dello stage e al suo termine.

L’attivazione dello stage avviene attraverso lo strumento della “Convenzione”. 

Il/la stagista: ha degli obblighi da rispettare:

· gli orari e la riservatezza riguardo le conoscenze/informazioni di cui viene a conoscenza durante lo stage;

· seguire le indicazioni del tutor aziendale;

· produrre un documento finale dell’attività svolta 

· rispettare i regolamenti aziendali.

Il soggetto promotore dello stage si farà carico di tutte le procedure amministrative secondo quanto previsto dalla legge.

 Metodologia

Vedasi quanto riportato alla nota (5) , considerazioni di B. Schwartz.

 Strumenti

Colloqui, convenzioni, questionari, griglie di osservazione, relazioni finali, progetto personale, “cahier de bord”.
Ogni giovane avrà a disposizione un “cahier de bord” inteso come lo strumento di “viaggio” che da una parte gli/le consente di registrare le informazioni utili per il monitoraggio del proprio stage orientativo, dall’altra parte gli/le permette di “dare luce” al proprio Progetto Personale. 

Le informazioni qui raccolte saranno utili nei momenti di rientro nel CPI per apportare le correzioni necessarie al fine di dare risposta alle criticità emerse durante il periodo orientativo in azienda.

Il “cahier de bord” sarà così strutturato:

· sezione relativa alle informazioni generali relative al/alla giovane, al tutor formativo, al mentor;

· copia della convenzione di stage in cui sia il/la giovane che l’azienda si assumono le responsabilità dell’iniziativa e definiscono gli spazi di reciproca responsabilità circa il raggiungimento degli obiettivi orientativi/formativi (per i minori la Convenzione deve essere firmata anche dai genitori);

· scheda di definizione del Progetto Personale concordato con il tutor /formatore e con il mentor 

· sezione contenente le attività svolte, le difficoltà incontrate nel lavoro e nelle relazioni, con l’obiettivo di riportare le eventuali criticità durante i momenti di rientro nel CPI, per individuare collettivamente le possibili strategie di miglioramento.

Un documento parallelo al cahier de bord dello/a stagista, a cura del tutor/formatore e del mentor, comprende: 

· una scheda che consente di rilevare e valutare, dopo un breve periodo di stage, le competenze del/della giovane ( a cura del mentor)

· scheda di valutazione dell’esperienza di stage e del grado di trasferimento delle competenze in uscita ( a cura del mentor, su modulistica predefinita)

· scheda di valutazione finale dello stage orientativo relativa all’azienda ospitante, alle attività svolte dal/dalla giovane, alle competenze acquisite (a cura del tutor/formatore).
Monitoraggio e Verifica finale

Il monitoraggio ha lo scopo di verificare il percepito del/della giovane: difficoltà, criticità, positività relativamente al lavoro in sé e al sistema di relazioni che caratterizzano il “ suo vivere in azienda”; gli eventuali scostamenti tra gli obiettivi orientativi definiti nel Progetto Personale e l’andamento dell’esperienza in azienda; l’efficacia delle strategie di miglioramento adottate. 

Una verifica di sintesi al termine di ogni stage orientativo riguarda il grado con cui sono stati conseguiti gli obiettivi concordati all'inizio dello stage, il grado di soddisfazione del/della giovane e dell'azienda, la valutazione deugli strumenti e le metodologie utilizzati.

Un rapporto di sintesi a cura del tutor formativo evidenzia sia gli aspetti positivi da consolidare per le esperienze a seguire, sia i punti critici su cui concentrare l'attenzione per introdurre idonei correttivi.

Output

· mentor: relazione finale in cui esprime il giudizio sull’esperienza;

· tutor formativo: relazione finale e scheda personale dello/la stagista;

· cahier de bord dello/la stagista relativo all’esperienza.
Durata e frequenza dell’intervento
La durata può variare da 3 settimane a 2 mesi circa, a seconda dei bisogni dell’utente o dell’azienda ospitante.

Azione C1: Colloqui orientativi

L’obiettivo generale è migliorare la conoscenza di sé e delle proprie risorse per la definizione della progettualità individuale

Destinatari: giovani normodotati a rischio di dispersione scolastica/formativa

Nella Azione A2) si sono raccolte informazioni sul soggetto, date informazioni e consigli. Per alcuni il colloquio è stato sufficiente a far chiarezza sulla scelta, per altri invece necessita un ulteriore percorso orientativo per sostenerli nel maturare la scelta (colloquio di secondo livello).

Azioni da realizzare

Realizzazione di colloqui di Consulenza orientativa

Colloqui di Consulenza orientativa

L’obiettivo della consulenza orientativa, considerato la tipologia di utenza, è quello di valorizzare i percorsi di vita e ripercorrere le scelte valoriali, per individuare e rimuovere gli ostacoli che impediscono al/la giovane di fare una scelta, autonoma, razionale e consapevole.

L’azione di motivazione e rimotivazione si caratterizza come un intervento di Counselling (6), in cui si approfondiscono il livello di analisi e le azioni di recupero.
La consulenza si sviluppa attraverso 3 livelli di analisi:

1) rapporto soggetto/esperienza formativa;

2) rapporto soggetto/esperienza lavorativa;

3) immagine di sé e potenziale individuale;

Nella gestione del colloquio questi 3 livelli si intersecano e caratterizzano la fase Esplorativa, la fase Categoriale, la fase di Valutazione e la fase Progettuale.

 Metodologia
Il modello A.D.V.P.- Attivazione Sviluppo Personale Professionale

Strumenti:

Scheda colloquio, test, test Arianna (v. azione C2), griglie, attività autogestite

 Gestione del colloquio individuale
· Per il/la giovani in obbligo formativo, a rischio di dispersione scolastica/formativa, è necessario nel colloquio partire dalla situazione in cui si trova il soggetto per esplorare le opportunità a tutto tondo, aiutandolo in fase successiva a selezionarle in vista del progetto personale.

Qui si richiamano i dati personali inseriti nella Scheda professionale che accompagna l’utente in tutto il percorso orientativo, si ri-analizzano a livello di profondità ulteriore, soffermandosi sulla storia personale, per individuare i punti di forza e/o di debolezza, i comportamenti, le motivazioni, le scelte, le emozioni, i condizionamenti familiari e non, che possono avere indotto il soggetto in una situazione di empasse. 

Inoltre si esplora il territorio attraverso le sue risorse scolastiche, professionali, produttive e professionali, informative.

· Si formulano delle prime ipotesi, il soggetto si assume dei compiti: ricerca materiale, compila di griglie, assume informazioni, si sottopone a test di verifica della proprie potenzialità, motivazioni, interessi, aree professionali o scolastiche nelle quali intenderebbe inserirsi;

Il professionista valuta l’opportunità di sospendere l’incontro per dare la possibilità al soggetto di riflettere e documentarsi e valuta inoltre se il soggetto è in grado di governare da solo e in modo efficace il proprio percorso orientativo, se non lo è, richiede l’intervento del tutor per sostenerlo.

· Momento di sintesi: si ripercorrono le tappe precedenti, si mettono in relazione: potenzialità forti e deboli, motivazioni, interessi con i risultati delle ipotesi della fase precedente per elaborare il progetto individuale e fare la scelta.

Affinché lo sviluppo del progetto possa avvenire in modo coerente con la scelta, potrebbe sorgere la necessità di sostenere e potenziare le competenze deboli del soggetto e quindi fare ricorso allo strumento dello Stage orientativo e/o ai Moduli di Empowerment e/o a strutture formative flessibili.

Il professionista fatta una valutazione dei bisogni degli utenti si pone anche come feedback verso il CPI affinché questo servizio possa sostenere richieste immediate e flessibili oppure provvedere in modo efficace all’esterno.

 Monitoraggio e verifica finale
Il professionista, oltre al colloquio orientativo, mantiene i contatti con il CPI in relazione al processo di realizzazione del progetto individuale, apportando i necessari aggiustamenti e dando supporto nei momenti di criticità.

Se la criticità assume una forte rilevanza può invitarlo a proseguire ulteriormente il percorso orientativo attraverso il “Couselling approfondito” (che per soggetti in grave difficoltà puo’ comportare sostegno psicologico sia per il professionista sia per il soggetto stesso) e/o i “Moduli di Empowerment” e/o lo Stage orientativo.

Output

Il progetto professionale individuale 

Azione C2: (Bilancio di competenze attitudinale individuale) (*) Counselling approfondito

L’obiettivo generale è far acquisire maggiore consapevolezza delle proprie potenzialità e delle opportunità del contesto di appartenenza: potenziare la capacità di scelta consapevole.

Destinatari: giovani che si trovano in una situazione di forte disorientamento e disagio sociale a rischio dispersione scolastica

Per i/le giovani in obbligo formativo si adotta uno strumento in grado di rilevare il “Potenziale di apprendimento”.

Risulta essere un ottimo supporto per l’utenza destinataria dell’intervento in quanto dà informazioni utili sia sulle modalità di apprendimento del soggetto (stili cognitivi), sia sul potenziale domino degli stili cognitivi.

Lo strumento è particolarmente utile in quanto le informazioni che giungono dalla scuola danno generalmente un quadro di scarsa motivazione, basse capacità cognitive e comportamenti antisociali che di certo non aiuta a far chiarezza.

La rilevazione le potenzialità può indurre il soggetto a rivedere le proprie scelte in vista di un nuovo progetto personale.

Azioni da realizzare

Progettare e realizzare il bilancio di competenze per il quale occorre utilizzare un laboratorio informatizzato per uso orientativo, formare il personale del CPI sia per l’installazione del sistema nel laboratorio e successiva manutenzione dello stesso, sia per la rilevazione e elaborazione dei dati dei test e monitorare il percorso orientativo.

 Metodologia

Si adotta la Metodologia di ARIANNA, il cui approccio permea il colloquio individuale, lo strumento informatico e la Scheda finale di valutazione.

Per la lettura della scheda si predisporrà un corso di formazione che verrà rivolto ai soggetti che effettueranno i colloqui individuali, prevedendo per un certo periodo una fase di accompagnamento.
Strumenti

n. 2 Colloqui individuali
Programma informatizzato di orientamento denominato ARIANNA (7), per normodotati, come strumento di rilevazione delle potenzialità;

Attività individuali, colloqui individuali, schede descrittive di attività lavorative, schede di opportunità scolastiche.

Processo individuale 

Il processo di valutazione si sviluppa attraverso varie fasi:

1. primo colloquio con il professionista (già informato attraverso le precedenti azioni orientative) per verificare interessi, aspirazioni, motivazioni ed esplorare opportunità esterne, individuare il bisogno e pianificare insieme le modalità di realizzazione di questa fase, quali strumenti e schede usare; stabilendo inoltre di comune accordo un “impegno” reciproco;

2. utilizzo del “Test Arianna”;

3. elaborazione del risultato del test (a cura di operatori interni o esterni opportunamente formati).

4. riconvocazione per un secondo colloquio, per presentare i risultati del Test, mettere in relazione i fattori oggettivi e soggettivi emersi dal test con l’analisi delle opportunità scolastico/formative e gli eventuali vincoli in relazione alla scelta. Si definisce il progetto professionale: obiettivi, azioni, punti di forza e debolezza, motivazioni, competenze da sostenere/sviluppare (stage/formazione).

Output

· Il prodotto finale dei test è la “Scheda di valutazione” che consente al professionista di orientamento di rilevare le potenzialità, i punti di forza e di debolezza, identificando i diversi “stili cognitivi” del soggetto.

· Progetto professionale personale.

Durata e frequenza dell’intervento
Per i/le giovani che si trovano in situazione di forte disorientamento e disagio sociale, è previsto un percorso di circa 17 ore, da distribuire in un arco temporale da concordare con il soggetto e il Centro per l’Impiego.

Azione C3: (Bilancio di competenza attitudinale di gruppo) (*) Counselling e orientamento di gruppo

(*) In relazione ai riferimenti metodologici inerenti l’ADVP, alla voce “bilancio di competenza” si intende sostituire il termine “couselling approfondito” in quanto lo strumento del Bilancio viene utilizzato esclusivamente sugli adulti.
L’obiettivo generale è acquisire maggiore consapevolezza delle proprie potenzialità e delle opportunità del contesto di appartenenza: potenziare capacità di scelta consapevole.

Destinatari: giovani in situazione di forte disorientamento e disagio sociale.

Azioni da realizzare

Progettazione e realizzazione di moduli tematici, colloqui individuali con l’utilizzo anche dei test ARIANNA se non fatti in precedenza, monitoraggio e verifica finale.

Moduli tematici
Questa azione realizza moduli tematici funzionali allo sviluppo dell’immagine di sé, delle capacità di autovalutazione e di elaborazione delle scelte in un contesto di relazione di gruppo. 

A titolo indicativo:

· modulo propedeutico allo stage (convenzione, cahier de bord, impegni) (4 ore)

· mestieri, professioni, opportunità territoriali (e riflessioni in relazione al sé) (12 ore)

· percorsi di istruzione/formazione (e riflessioni in relazione al sé) (4 ore)

· scelta e progetto personale (verifica e pianificazione) (4 ore)

Metodologia

Si fa riferimento al metodo dell’ ”Apprendimento Cooperativo” illustrato nell’Azione B3.1.

I moduli tematici compongono uno schema modulare che puo’ essere percorso in tutto o in parte a seconda delle necessità del gruppo. (8)

 Strumenti
Si fa riferimento agli strumenti utilizzati nell’Azione B3.1.

Vengono comunque utilizzati nel processo n. 2 colloqui individuali.

Output

Una scheda progetto, che verrà consegnata al Tutor il quale provvederà all’aggiornamento della Scheda professionale personale del soggetto.

Monitoraggio e Verifica finale 

Il Tutor mantiene durante ogni fase di attuazione del progetto il contatto con i soggetti e con i Servizi della Provincia. Aggiorna la Scheda personale e provvede alle eventuali azioni correttive.

Durata e frequenza dell’intervento
Durata: 24 ore di gruppo per n. 10 persone/gruppo da distribuire in un arco temporale da concordare con il soggetto e il CPI

2.3. Azioni di assistenza tecnica e di sistema

Tra le azioni di sistema rientra il rafforzamento della Rete sul territorio, che nelle relazioni operative tra gli attori dell’Orientamento sviluppa canali di comunicazione e consolida prassi di lavoro.

Le azioni di sistema che la Provincia intende  intraprendere sono:

a) La pianificazione ed il coordinamento degli interventi
b) Il monitoraggio delle azioni di orientamento
La Provincia, pur mantenendo la direzione complessiva degli interventi programmati, intende valersi della collaborazione di professionalità esterne in grado di curare:

· l’attività di coordinamento;

· la supervisione scientifica;

· l’attività di monitoraggio.

3. Operatori aventi titolo alla gestione delle azioni

La provincia intende privilegiare la crescita di capacità interna ed autonomia del servizio rispetto alla delega a soggetti esterni.

Pertanto gli operatori del Centro per l’Impiego, ove possibile, saranno chiamati in prima persona  ad per erogare servizi di informazione, orientamento, tutorato per singoli utenti e per gruppi, sia all’interno sia all’esterno della struttura di appartenenza.

L’assunzione di tale responsabilità prevede la valutazione della qualificazione posseduta dagli/le operatori/trici e l’eventuale completamento della qualificazione attraverso specifiche attività formative.

Per la realizzazione degli interventi previsti dal presente Piano di Attività la Provincia intende, pertanto,  avvalersi : 

· di personale dipendente, operante all’interno del Centro per l’Impiego per una parte delle azioni di informazione e formazione orientativa;

· di collaboratori e consulenti esterni per la gestione delle azioni di tutte le tre macro aree previste;

· di collaboratori e consulenti esterni per le attività di coordinamento, pianificazione, supervisione scientifica e monitoraggio.

4. Modalità di affidamento delle attività a soggetti esterni

L’affidamento delle attività a soggetti esterni avverrà nel rispetto delle disposizioni normative vigenti ed attraverso procedure di evidenza pubblica.

Si richiede ai soggetti affidatari il possesso di specifiche conoscenze, competenze tecniche, motivazioni e la rispondenza a definiti profili professionali che saranno oggetto di puntuale individuazione tramite apposito atto provinciale.

5. Programmazione degli interventi

Per la corretta impostazione e sviluppo delle azioni congruenti con il raggiungimento degli obiettivi del progetto si individuano le seguenti fasi:


FASI

1
approvazione del Piano

2
definizione delle azioni di sensibilizzazione e di lancio del Piano

3
definizione delle priorità e modalità di esecuzione delle azioni

4
individuazione degli Operatori interni ed esterni

5
selezione delle candidature (docenti, tutors, ...)

6
assegnazione degli incarichi

7
definizione di materiali e strumenti, logistica, modalità di reporting

8
sviluppo delle azioni secondo le priorità

8
monitoraggio in itinere

9
analisi dei dati e reporting

10
coordinamento e diffusione delle informazioni tra i soggetti istituzionali coinvolti

11
analisi dei dati di monitoraggio

12
definizione di azioni correttive

13
applicazione delle azioni correttive e sviluppo delle azioni

14
relazione finale

15
seminario finale di presentazione dei risultati

Distribuzione delle fasi nell’arco temporale

fase
2002
2003
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Pianificazione finanziaria

Azione

euro

A1
Accoglienza
10.336,00

A2
Colloqui primo livello
20.672,00

A3
Seminari
  1.534,50

Totale azioni informazione
32.542,50

B3
Tutoraggio
  5.164,57

B3.1
Tutor formativo
20.658,28

B6
Stage
  8.779,77

Totale azioni formazione
34.602,62

C1
Colloqui orientativi
  9.296,22

C2
Counselling indiv. approf.
  7.814,00

C3
Counselling approf. di gruppo
  3.873,21

Totale azioni consulenza
20.983,43

Azioni di sistema (pari al 20% del budget)
   22.032,13

Totale complessivo
110.160,68

La ripartizione delle risorse adottata è stata effettuata tenendo conto dei dati disponibili al momento della stesura del Piano e potrà essere oggetto di revisione in seguito ad una più puntuale definizione dei fabbisogni orientativi, ferma restando la destinazione della quota massima del 20% delle risorse finanziarie complessive all’attuazione delle azioni di assistenza tecnica e di sistema, come previsto al punto 10 dell’Atto di indirizzo regionale.

6. Sistema di valutazione

La realizzazione di un Sistema di azioni di orientamento implica l’attivazione di un solido e condiviso Sistema di Valutazione, per fornire:

· ai Responsabili del servizio le garanzie di un buon utilizzo delle risorse (umane e finanziarie);

· all’Amministrazione pubblica la garanzia di un “prodotto” di qualità percepito come tale dagli utenti (persone e imprese);

· ai prestatori/trici del servizio stesso le informazioni di ritorno necessarie per individuare le aree di miglioramento in un’ottica di costante perseguimento di più elevati standard di qualità.

Un sistema di valutazione coerente con le finalità e le modalità di attuazione del servizio deve comprendere i seguenti elementi:

A) valutazione di adeguatezza della struttura: chi eroga il servizio, sia esso persona od organizzazione, viene valutato sulla disponibilità di competenze – risorse umane – risorse materiali – risorse finanziarie – capacità organizzative; sull’esistenza di collegamento con altre strutture e sulla capacità di operare in rete; sulla capacità dimostrata di stabilire tempi, scelte, priorità dei vari aspetti del servizio; sulla gradevolezza – accoglienza – accessibilità degli ambienti e del contesto in cui la prestazione viene erogata. 

B) valutazione di affidabilità del processo: metodi, procedure, dimensioni qualitative e quantitative della conduzione delle attività. La valutazione del processo comprende l’esame degli elementi atti a garantire la riproducibilità dello stesso e dell’esistenza/consistenza di meccanismi di valutazione interna a carico dell’affidatario stesso, che ha la responsabilità di monitorare la propria prestazione e l’efficacia delle proprie procedure.

C) valutazione di consistenza del prodotto: il sistema richiede una evidenza documentata del servizio prestato, in termini di utenti contattati, ore erogate, attori coinvolti, adempimenti amministrativi assolti. Tra questi, l’affidatario del servizio ha il dovere di restituire all’organismo affidante la documentazione tecnica richiesta dal sistema informativo, necessaria per integrare l’anagrafe degli utenti con le schede di percorso e per consentire il monitoraggio complessivo delle azioni di orientamento a livello provinciale e regionale.

D) valutazione di rilevanza degli esiti: al di là del prodotto erogato, il sistema di valutazione prevede di attivare specifici strumenti di indagine per verificare la percezione del servizio e l’impatto a livello di imprese (dati quantitativi e qualitativi sugli inserimenti e sulla copertura del fabbisogno espresso dal sistema economico) e a livello di utenti beneficiari (soddisfazione, empowerment, consapevolezza di sé e del territorio).

Gli indicatori ed i descrittori verranno, comunque, concordati a livello regionale con le altre Province, la Regione e l’Agenzia Piemonte Lavoro, con riferimento a quanto previsto dalla scheda tecnica della Misura C2 del Complemento di Programmazione del P.O.R. F.S.E. ob. 3  2000-2006.

7. NOTE

(1) L’empowerment “è un processo individuale e organizzativo, attraverso il quale le persone, a partire da una qualche situazione di svantaggio e di dipendenza non emancipante, vengono rese “potenti” (empowered), ovvero rafforzando la propria capacità di scelta, autodeterminazione e autoregolazione, sviluppando parallelamente il sentimento del proprio valore e del controllo sulla situazione del lavoro, la propria autostima ed autoefficacia, riducendo parimenti i sentimenti di impotenza, sfiducia e paura, l’ansietà la tensione negativa e l’alienazione” (Piccardo, 1992).

Secondo l’autrice “non è possibile raggiungere lo scopo della crescita e dello sviluppo personale nell’organizzazione se non intervenendo parallelamente e contemporaneamente sulle dimensioni individuali e su quelle organizzative”.

La gestione del disempowerment che “si manifesta attraverso alcuni sintomi tipici: apatia, acquiescenza, passività oppure aggressività competizione, scarsa produttività, ricerca del capro espiatorio, proiezione sugli altri delle responsabilità degli insuccessi..”.

Borkowski (1988) ha parlato di empowerment con riferimento a “fiducia che la propria capacità può modificare i risultati di apprendimento” dove un contributo essenziale è dato dalle attribuzioni di impegno, dalla convinzione di essere un sistema in continuo cambiamento che sviluppa una crescente competenza, da un contesto collaborativo e anche dalla capacità di vedersi in un sé futuro (Borkwski e Day, 1995).

(2) Secondo J. Bruner l'apprendimento è essenzialmente attività che si svolge in comune e che coinvolge la costruzione della conoscenza; un apprendimento significativo e una comprensione profonda nascono da conversazioni, da confronti, da dibattiti e da discussioni (pianificate e strutturate) tra studenti, tra pari, tra colleghi, tra esperti e tra docenti

(3) Lev S. Vygotskij riconosce come fondamentale nell'apprendimento del soggetto la dimensione dell'interazione sociale. Egli è consapevole che la condotta umana e la conoscenza dell'uomo sono in gran parte determinate da condizioni storico‑sociali ma è altresì convinto che grazie alla sua facoltà simbolico‑linguistica, l'uomo abbia una possibilità di azione e di intervento attivo sugli stimoli che giungono dall'esterno, stimoli che l'uomo «codifica» attraverso il linguaggio e che poi rielabora ed interpreta. Vygotskij attribuisce al linguaggio un'importanza superiore a quella attribuitagli dal Piaget, per lui l'uomo acquisisce le sue capacità ed è dotato di un complesso comportamento grazie al linguaggio che media tra il soggetto e il mondo esterno. Vygotskij, teorizza il concetto «zona di funzionamento psicologico» detta «zona di sviluppo prossimale» entro la quale il soggetto può svolgere assieme agli altri, pari o adulti più esperti, attività cognitive che non assolverebbe altrimenti da solo. Questo concetto spiega l'esistenza di un intervallo di conoscenza tra ciò che siamo in grado di fare, indipendentemente dagli altri, e ciò che siamo in grado di fare con l'aiuto di qualcuno. E’ entro questa zona che, secondo lo psicologo russo, avviene la maggior parte dell'apprendimento.
(4) Come contributo alla sperimentazione di STAGES nell’ambito dell’artigianato tradizionale, si propone di costruire in collegamento con le Associazioni Artigiane percorsi sperimentali di inserimento secondo le indicazioni offerte dalla Regione Piemonte:

Attività produttive sul territorio

Le realtà produttive piccole nel biellese sono legate per la quasi totalità al settore del tessile. Per offrire nuove occasioni per i/le giovani in cerca di una loro identità professionale o formativa, si può sondare il territorio, attraverso ricerche ad hoc, per individuare le realtà produttive legate “alla tradizione” come salvaguardia degli antichi mestieri o nuove opportunità nel settore “alimentare” o altro da far emergere. La Regione Piemonte attraverso i programmi e le azioni previste dalla Legge Regionale 21/97 in materia di artigianato artistico, tipico o tradizionale è giunta ad un importante traguardo.

(T. Bernengo) “Insieme alla Commissione Regionale e alle Commissioni Provinciali per l’Artigianato e alle Associazioni di Categoria (Confartigianato, CNA, CASA) la Regione procederà al riconoscimento di “Eccellenza Artigiana” da conferire a tutte quelle imprese che presentano le peculiarità definite da una apposita Commissione di Disciplinare di produzione. Si sono definiti i criteri per la definizione delle lavorazioni, riconducibili all’artigianato artistico, tradizionale e tipico di qualità e sono stati individuati i settori sui quali intervenire: Legno, restauro ligneo, alimentare, cuoio e tappezzeria, decorazioni e restauro in edilizia, fotografia, riproduzione disegni e stampa, metalli comuni, metalli pregiati, strumenti musicali, tessitura, ricamo, arazzi, abbigliamento, vetro, ceramica, pietra ed affini.

In questi mesi il marchio “Piemonte Eccellenza Artigiana” ha creato notorietà e visibilità e ha proposto un piano di informazione sensibilizzazione rivolto tanto all’utenza quanto alle imprese.

Le imprese finora coinvolte appartengono ai settori: legno, restauro ligneo, ceramica e oreficeria. 800 aziende sono state insignite del marchio e stanno procedendo in altri settori: tessile e abbigliamento, stampa e grafica, cuoio e pelli, vetro e pietra, decorazioni, rame e ferro battuto e poi c’è il settore alimentare. In questo quadro si inserisce l’orientamento per i /le giovani alla formazione nelle botteghe - scuola”.

Le “botteghe – scuola” vogliono essere un’esperienza di tipo innovativo, di formazione all’interno delle imprese in collegamento con la trasmissione di mestieri, rivolta ai/le giovani, che non si inseriscono nella bottega come apprendisti, ma secondo altre tipologie di contratti. La legge 44, disposizioni normative per l’attuazione del decreto legislativo 112, l’unico coinvolgimento degli enti locali nella sperimentazione riguarda le province, in particolare per l’inserimento di borse di studio da erogare ai /alle giovani. Le botteghe artigiane che si sono fregiate del marchio “Piemonte Eccellenza Artigiana” possono concorrere a diventare “botteghe scuola”.

La Regione prevede un contributo per l’impresa artigiana, che non può superare il 50% della paga di un apprendista e per motivare il giovane ed incentivarlo a lavorare all’interno della “bottega-scuola” verrà data un borsa di studio coinvolgendo le Province.”

Si propone di sensibilizzare tutti gli operatori/trici coinvolti nel processo di orientamento, attraverso modalità di promozione utilizzando diversi media, una Campagna Progresso, concorsi nelle scuole: disegni, storie di vita, video, per far loro capire ai/le giovani che inserirsi in certi mestieri , questi possono offrire, oggi, un lavoro di tipo dipendente per apprendere un mestiere e un domani diventare titolari d’impresa artigiana. E’ importante attivare una canale di comunicazione con le Associazioni artigiane, il luogo di contatto e di stimolo è individuato il “Tavolo di orientamento” in cui si trovano rappresentate oltre le Associazioni anche le altre risorse sul territorio con le quali interagire su obiettivi comuni. 

(5) Sull’importanza della “necessità di darci fiducia” insiste B. Schwartz (1994) facendo riferimento ad un progetto di formazione contro l’emarginazione sociale, citando alcune frasi di giovani: “senza fiducia non si può fare nulla: dare fiducia al contrario significa mettere le ali ai piedi dei giovani. “Il tutor, ha fiducia in me, ho l’impressione di essere un vero operaio; con lui imparo un mestiere” disse uno dei giovani. E un altro “quando ci danno fiducia ci trasformiamo”. “Il solo fatto che il direttore passi del tempo con me è formidabile” “Mi lasciano fare tutto da solo, è per questo che imparo” “Il capo mi ha formato, mi ha dato fiducia”…..quando fu chiesto a un gruppo di giovani “Che cosa vi mancava per fare questo lavoro? La risposta fu unanime: “la fiducia”.” Ho paura di sbagliare e di farmi rimproverare”. In effetti, la paura, paralizza, la fiducia entusiasma.”

Continua l’autore “E’ necessario apprendere per essere autonomi, ma bisogna anche essere autonomi per apprendere” questa rivendicazione espressa così chiaramente dai giovani, mostra che avevano capito, almeno intuitivamente, il principio dell’auto-riscaldamento. Non si impara per costrizione: Se è vero che l’apprendimento rende liberi, permette di assumersi delle responsabilità, bisogna anche sentirsi responsabili per avere voglia di imparare. “Innanzitutto, disse uno di loro “ non bisogna farci fare delle cose qualsiasi” “ci va bene spazzare, ma non sempre. Pronti a spazzare “come gli operai che spazzano il loro posto di lavoro”, si rifiutano di essere dei “tappabuchi” e non accettano “che chiunque potesse venirli a cercare in qualsiasi momento per qualsiasi lavoro ingrato”. Chiedono di essere riconosciuti, rispettati come persone e reclamano più autonomia”

(6) Il Counselling è una modalità complessa di aiuto al soggetto. R. Mucchielli (1994) definisce la relazione d’aiuto “come un intervento professionale attraverso cui una persona può essere sostenuta nel suo sforzo di ricerca di equilibrio e di adattamento nei confronti di una situazione con cui la persona non è riuscita ad interagire autonomamente” l’autore prosegue “l’operatore che ha la responsabilità di attivare una relazione di aiuto deve essere pienamente consapevole del duplice obiettivo (comprendere l’altro e aiutarlo a prendersi in carico il suo problema) di questa forma di relazione”.

(7) ARIANNA è uno strumento di orientamento scolastico e professionale, nato per diverse tipologie di utenza:

· studenti/sse in uscita dalle scuole medie inferiori;

· studenti/sse delle scuole medie superiori;

· soggetti in cerca di successo formativo;

· insegnanti che intendono elaborare un profilo della classe e utilizzarlo per una didattica mirata e differenziata rispetto alle singole situazioni.

Il computer presenta una serie di test, realizzati per evidenziare le potenzialità e le motivazioni dell’utente che risultano significative per la scelta del percorso scolastico e professionale.

La teoria dell’apprendimento utilizzata in questo progetto si basa su due concetti fondamentali: 1. Competenza, 2. Intenzionalità.

I test di Arianna si dividono in 2 gruppi:

1. Attitudinali per l’analisi del potenziale di Competenza

2. Motivazionali per l’analisi del potenziale di Intenzionalità

Test attitudinali

Sono suddivisi in 5 aree: 1.pensiero logico, 2. pensiero simbolico, 3. pensiero concreto, 4. pensiero linguistico, 5. pensiero strategico.

Ogni area contiene “ test” uno a sintassi dichiarata ed uno ha sintassi non dichiarata.

Le diverse aree si differenziano sia per la semantica cioè i simboli e le modalità di presentazione utilizzata sia per le regole sintattiche proposte.

L’architettura particolare dei test attitudinali permette di individuare le strategie di elaborazione messe in atto dal soggetto.

Test motivazionali

Propone ai soggetti in raccolto e delle situazioni in cui i personaggi sono chiamati a fare delle scelte. Le scelte sono caratterizzate dal fatto che qualsiasi scelta fatta dal soggetto, il problema viene risolto. Quindi ogni scelta privata dagli aspetti del saper fare è fortemente condizionata dall’Intenzionalità.

I criteri di scelta sono dicotomici: Intenzionalità/Causalità, Rischio/Certezza, Collaborazione competizione.”

(8) Tra i metodi previsti nell’area dell’orientamento di gruppo, si propone la creazione di un “gioco” dell’orientamento e della scelta della professione, che prende la forma di un videogame laddove esistano nella popolazione partecipante le competenze informatiche necessarie. Il gruppo viene condotto attraverso attività di brainstorming a concepire un videogame in cui l’eroe/eroina virtuale si attrezza con competenze, redazione di curriculum, allenamento a colloqui e interviste, percorrendo il labirinto dello sviluppo della propria professionalità e della ricerca di occupazione, incontrando i mostri ed i pericoli dello sfruttamento, della devianza, dell’emarginazione, della disoccupazione, da affrontare e vincere con le proprie risorse e con gli aiuti del territorio. Il videogame potrebbe anche essere proposto come concorso nelle scuole. In mancanza di competenze informatiche per la realizzazione, in alternativa il gioco puo’ essere sviluppato come percorso/labirinto grafico, una sorta di Monopoli con risorse, svantaggi e pericoli, relazioni domanda/offerta, da affrontare in vista di successo occupazionale.

L’attività potrebbe generare un concorso proposto a giovani creativi, con opportuno premio, e restituire al sistema uno strumento non banale per coinvolgere, attraverso una attività ludica, altri ragazzi/e nelle logiche di empowerment implicite nelle linee guida per la creazione del videogame.
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